Appendice

I. FONTI “LEGALI” DELLE DISPOSIZIONI REGOLAMENTARI DI VIGILANZA.
I.1 Fonti comunitarie
ART. 22 della Dir. 2006/48/CE del 14 giugno 2006
1. Le autorità competenti dello Stato membro d’origine esigono che ciascun ente creditizio sia dotato di solidi dispositivi di governo societario, ivi compresa una chiara struttura organizzativa con linee di responsabilità ben definite, trasparenti e coerenti, di processi efficaci per l’identificazione, la gestione, la sorveglianza e la segnalazione dei rischi ai quali è o potrebbe essere esposto e di adeguati meccanismi di controllo interno, ivi comprese valide procedure amministrative e contabili.

2. I dispositivi, i processi e i meccanismi di cui al paragrafo 1 devono essere completi e proporzionati alla natura, all’ampiezza e alla complessità delle attività dell’ente creditizio. Si tiene conto dei criteri tecnici fissati all’allegato V.

ART. 22 nuova versione, come emendato dalla Dir. 2010/76/CE del 24 novembre 2010 (art. 1 n. 3)
1.
Le autorità competenti dello Stato membro d’origine esigono che ciascun ente creditizio sia dotato di solidi dispositivi di governo societario, ivi compresa una chiara struttura organizzativa con linee di responsabilità ben definite, trasparenti e coerenti, di processi efficaci per l’identificazione, la gestione, la sorveglianza e la segnalazione dei rischi ai quali è o potrebbe essere esposto, e di adeguati meccanismi di controllo interno, ivi comprese valide procedure amministrative e contabili nonché politiche e prassi remunerative, che riflettano e promuovano una sana ed efficace gestione del rischio.
2.
I dispositivi, i processi e i meccanismi di cui al paragrafo 1 devono essere completi e proporzionati alla natura, all’ampiezza e alla complessità delle attività dell’ente creditizio. Si tiene conto dei criteri tecnici fissati all’allegato V.

3.
(omissis)
…
(omissis)
Proposta di Direttiva CE COM (2011) 453 del 20.7.2011, Sezione II, Dispositivi, Processi e meccanismi degli enti, Sottosezione 1, Principi generali
ART. 73 (Procedure e meccanismi di controllo interno)
1. Le autorità competenti esigono che ciascun ente sia dotato di  solidi dispositivi di governo societario, ivi compresa una chiara struttura organizzativa con linee di responsabilità ben definite, trasparenti e coerenti, di  processi efficaci per l’identificazione, la gestione, la sorveglianza e la segnalazione dei rischi ai quali è o potrebbe essere esposto e di  adeguati meccanismi di controllo interno, ivi comprese valide procedure amministrative e contabili nonché politiche e prassi retributive che riflettano e promuovano una sana ed efficace gestione del rischio.

2. I dispositivi, i processi e i meccanismi di cui al paragrafo 1 devono essere completi e proporzionati alla natura, all’ampiezza e alla complessità delle attività dell’ente. Si tiene conto dei criteri tecnici stabiliti nelle sottosezioni 2 e 3.

3. L’ABE elabora progetti di norme tecniche di regolamentazione per specificare i dispositivi, i processi e i meccanismi di cui al paragrafo 1, rispettando i principi di proporzionalità  e di completezza di cui al paragrafo 2.

Alla Commissione è delegato il potere di adottare le norme tecniche di regolamentazione di cui al primo comma conformemente alla procedura di cui agli articoli da 10 a 14 del regolamento (UE) n. 1093/2010.

L’ABE presenta i progetti di norme tecniche di regolamentazione alla Commissione entro il 31 dicembre 2015

Direttiva 2013/36/UE del Parlamento Europeo e del Consiglio del 26.6.2013 
Titolo VII Vigilanza Prudenziale, Capo 2 Processi di revisione, Sezione II Dispositivi, processi e meccanismi degli enti, Sottosezione 1 Principi generali. 
ART. 74 (Governance interna e piani di risanamento e di risoluzione):
1. Gli enti sono dotati di solidi dispositivi di governance, ivi compresa una chiara struttura dell’organizzazione, con linee di responsabilità ben definite, trasparenti e coerenti, di processi efficaci per l’identificazione, la gestione, la sorveglianza e la segnalazione dei rischi ai quali sono o potrebbero essere esposti e di adeguati meccanismi di controllo interno, ivi comprese valide procedure amministrative e contabili nonché politiche e prassi di remunerazione che riflettano e promuovano una sana ed efficace gestione del rischio.

2. I dispositivi, i processi e i meccanismi di cui al paragrafo 1 devono essere completi e proporzionati alla natura, all’ampiezza e alla complessità dei rischi inerenti al modello imprenditoriale e alle attività dell’ente. Si tiene conto dei criteri tecnici stabiliti negli articoli da 76 a 95.

3. L’ABE emana orientamenti in merito ai dispositivi, ai processi e ai meccanismi di cui al paragrafo 1, conformemente al paragrafo 2.

4. (omissis)
Il Regolamento del Parlamento Europeo e del Consiglio n. 575/2013 del 26.6.2013 
(omissis)
I.2 Fonti nazionali
	Versione originaria  del TUB
ART. 53
(Vigilanza regolamentare)

1.
La Banca d’Italia, in conformità delle deliberazioni del CICR, emana disposizioni di carattere generale aventi a oggetto:

a)  l’adeguatezza patrimoniale;

b)  il contenimento del rischio nelle sue diverse configurazioni;

c)   le partecipazioni detenibili;

d)   l’organizzazione amministrativa e contabile e i controlli interni,

2. Le disposizioni emanate ai sensi del comma 1 possono prevedere che determinate operazioni siano sottoposte ad autorizzazione della Banca d’Italia

(omissis) 


	Nuova versione
(testo emendato dal decreto legge 27.12.2006 n. 297 e dalla legge 15.10.2011 n. 217)
ART. 53(*)
(Vigilanza regolamentare)

1. La Banca d’Italia, in conformità delle deliberazioni del CICR, emana disposizioni di carattere generale aventi a oggetto:

a)  l’adeguatezza patrimoniale;

b)  il contenimento del rischio nelle sue diverse configurazioni;

c)   le partecipazioni detenibili; 

d) il governo societario, l’organizzazione amministrativa e contabile, nonché i controlli interni e i sistemi di remunerazione e di incentivazione (1);

d.bis) l’informativa da rendere al pubblico sulle materie di cui alle lettere da a) a d) (2).

2. Le disposizioni emanate ai sensi del comma 1 possono prevedere che determinate operazioni siano sottoposte ad autorizzazione della Banca d’Italia.

(omissis)

(*) Testo aggiornato al 9 settembre 2013 
(1) Lettera così sostituita dall’art. 22, comma 2, lett. a) , n. 1, L. 15.12.2011, n. 217
(2)Lettera inserita dall’art. 1, comma 1, lett. b), n. 1, D.L. 27.12.2006, n. 297, convertito, con modificazioni, dalla L. 23.2.2007 n. 15.



	Versione originaria del TUB
ART. 67
(Vigilanza regolamentare)
1.
Al fine di realizzare la vigilanza consolidata, la Banca d’Italia , in conformità delle deliberazioni del CICR, ha facoltà di impartire alla capogruppo, con provvedimenti di carattere generale o particolare, disposizioni concernenti il gruppo bancario complessivamente considerato o suoi componenti, aventi ad oggetto:

a) l’adeguatezza patrimoniale;

b) il contenimento del rischio nelle sue diverse configurazioni;

c) le partecipazioni detenibili;

d) l’organizzazione amministrativa e contabile e i controlli interni.

2. 
Le disposizioni emanate ai sensi del comma 1 possono prevedere che determinate operazioni siano sottoposte ad autorizzazione della Banca d’Italia.

(omissis)

	Nuova versione (testo emendato dal decreto legge 27.12.2006 n. 297 e dalla legge  15.10.2011 n. 217)
ART. 67 (*)
(Vigilanza regolamentare)

1.  Al fine di esercitare la vigilanza consolidata, la Banca d’Italia, in conformità delle deliberazioni del CICR, impartisce alla capogruppo, con provvedimenti di carattere generale o particolare, disposizioni concernenti il gruppo bancario complessivamente considerato o i suoi componenti, aventi ad oggetto:


a) l’adeguatezza patrimoniale;


b) il contenimento del rischio nelle sue diverse configurazioni;

c) le partecipazioni detenibili;

d) il governo societario, l’organizzazione amministrativa e contabile, nonché i controlli interni e i sistemi di remunerazione e di incentivazione (1) 

e) l’informativa da rendere al pubblico sulle materie di cui al presente comma (2).

2.   Le disposizioni emanate ai sensi del comma 1 possono prevedere che determinate operazioni siano sottoposte ad autorizzazione della Banca d’Italia.

(omissis)

(*) Testo aggiornato al 9 settembre 2013
(1) Lettera così sostituita dall’art. 22, comma 2, lett. b), n. 1, L. 15..12.2011, n. 217
(2) La modifica della prima parte del comma e l’inserimento in esso della lett. e) sono effetto dell’art. 1 del D.L. 27.12.2006, n. 297, convertito, con modificazioni, dalla L. 23.2.2007, n. 15



II. DISPOSIZIONI(a) DI VIGILANZA
Comitato interministeriale per il credito e il risparmio
I. Delibera  2.8.1996 (Ciampi)(1) 

II. Delibera  5.8.2004 n. 1419 (D.M. Siniscalco)

[III. Delibera 27.12.2006 n. 933 (D.M. Padoa Schioppa)]

(1) Emendata dalla delibera CICR 23.3.2004 (Tremonti)

(a) Ex «Istruzioni»

Banca d’Italia
A.  governance(1) 
I. Disposizioni del Governatore (Draghi) 4.3.2008

II. Chiarimenti (Direttorio) 19.2.2009


III. Applicazione delle disposizioni (Visco) 11.1.2012

N.B.  cfr. EBA/CEBS, Guidelines on Internal Governance, 27.9.2011 

(1) «Organizzazione e governo societario delle banche»  

B.  controlli interni
Circ. n. 229 del 1999 (Tit. IV, cap. 11: Sistema dei controlli interni, compiti del collegio sindacale)
Circ. n. 263 del 27.12.2006 (Tit. V, cap. 7: Il sistema dei controlli interni) (1)
Qui – facendo capo ai novellati artt. 53 e 67 TUB, alla direttiva 2013/36/UE ed al Regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio n.575/2013, ma ancora alla delibera del CICR 2.8.1996 come modificata dalla delibera CICR 23.3.2004, ed al Decreto del Ministro Presidente del CICR del 5.8.2004 (2) – si collocano le nuove disposizioni della Banca d’Italia oggetto di esame

(1) Cap. 8: Il sistema informativo, cap. 9: La continuità operativa. 
(2) Nonché alla decisione della BCE del 16.9.2010 n. 14

III. IL CONTENUTO DEL NUOVO CAP. 7 INTRODOTTO NELLA CIRCOLARE 263/2006.
Il sistema dei controlli interni
Il 15° aggiornamento della circolare Banca d’Italia n. 263 del 27.12.2006 («Nuove disposizioni di vigilanza prudenziale per le banche»), che inserisce nel Titolo V di detta circolare i cap. 7 («Il sistema dei controlli interni»), 8 («Il sistema informativo») e 9 («La continuità operativa»),è in vigore dal 2 luglio 2013.

La “data di efficacia” delle regole ivi dettate (la data entro la quale le banche dovranno essersi conformate alle nuove regole) è, rispettivamente:

· Quanto alle regole di cui al Capitolo 7:
· in generale, quella del 1° luglio 2014, salvo che

· con  riferimento alle funzioni aziendali di controllo di secondo livello (risk management e compliance) per quanto prescritto dalla Sez. III, par. 1 lett. b) seconda linea, secondo periodo (linee di riporto dei responsabili delle funzioni aziendali di controllo dei rischi e di compliance) la data è prorogata al 1° luglio 2015;

· con riferimento all’esternalizzazione di funzioni aziendali, la data limite per l’adeguamento dei contratti di esternalizzazione già in essere (al 2 luglio 2013) è quella della prima scadenza dei contratti stessi, ma non oltre il 1° luglio 2016.

· Quanto alle regole di cui al Capitolo 8, incluse le raccomandazioni della BCE in materia di sicurezza dei pagamenti via internet:

·  il 1° febbraio 2015, salvo che per le funzioni ICT esternalizzate, la data limite per l’adeguamento dei contratti di esternalizzazione già in essere (al 2 luglio 2013) è quella della prima scadenza dei contratti in essere, ma non oltre il 1° luglio 2016.

· Quanto alle regole di cui al Capitolo 9:
·  il 1° luglio 2014.

N.B. Entro il 31 dicembre 2013 le banche dovranno inviare alla Banca d’Italia una relazione recante un’autovalutazione della propria situazione aziendale rispetto alle previsioni della nuova normativa. Entro la stessa data le banche comunicano alla Banca d’Italia i contratti di esternalizzazione in essere.
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Principi (Cap. 7, par. 6):

• finalità del sistema (suoi obiettivi) (ivi, pag. 6):

 verifica dell’attuazione delle strategie e politiche aziendali

contenimento del rischio entro i limiti indicati nel quadro di riferimento per la determinazione della propensione al rischio della 

banca (

RiskAppetite Framework

– “RAF”) (Cfr. allegato C al cap. 7)

- salvaguardia delle attività e protezione contro le perdite

- efficacia ed efficienza dei processi aziendali

- affidabilità e sicurezza delle informazioni e delle procedure informatiche [v. cap. 8]

= prevenzione del coinvolgimento in attività illecite (specie riciclaggio, usura e terrorismo)

= legalità (conformità dell’operatività a leggi, normative di vigilanza, di autoregolazione)

• sue caratteristiche funzionali, adozione di metodi idonei per identificare, misurare, comunicare, gestire i rischi * (ivi, pag. 7)

• tipologia dei controlli (ivi, pagg. 7 e 8):

1) “di primo livello” (o di linea): affidati alle strutture operative stesse

2) “di secondo livello” «

sui rischi e sulla conformità

»(?):

• sulla corretta attuazione del processo di gestione dei   

rischi

• sul rispetto dei limiti operativi

• sulla conformità alle norme

3) “di terzo livello” (= 

revisione interna

= 

internal audit

)

• sistema dei controlli e governo societario; principi generali di 

organizzazione (ivi, pag. 9) 

(occorre una verifica / manutenzione almeno annuale del sistema 

dei controlli e della organizzazione)

I sette principi generali di organizzazione sono così indicati (ivi,

pag. 9): 1) i processi decisionali e l’affidamento di funzioni sono 

formalizzati; le funzioni di controllo sono separate da quelle 

operative 2) le politiche di gestione delle risorse umane … 3) il 

processo di gestione dei rischi “è efficacemente integrato” … 4) i 

processi di valutazione, anche ai fini contabili, delle attività 

aziendali sono affidabili e integrati con il processo di gestione del 

rischio … 5) le procedure operative e di controllo devono 

minimizzare … conflitti di interessi … prevenire …[corruzione, no?] 

6) il sistema informativo deve essere specificamente curato  (cap. 

8), 7 la continuità operativa deve essere specificamente curata 

(cap. 9).

* Che cosa sono?Rischi specifici e loro somma (?)


Il sistema dei controlli interni
Novità della nuova normativa messe in rilievo dalla Relazione al progetto:

· posizione di principi di organizzazione sia riguardanti la materia dei controlli sia riguardanti altre materie non strettamente attinenti ai controlli;

· obbligo di definire processi e metodi di valutazione, anche ai fini contabili, delle attività aziendali in modo integrato con il processo di gestione del rischio;

· obbligo (per l’organo di supervisione strategica) di definire il RAF (Risk Appetite Framework);

· obbligo (per l’organo di supervisione strategica) di approvare un “codice etico”;

· obbligo di un approccio integrato alla gestione dei rischi;

· obbligo di definire il processo per l’introduzione di nuovi prodotti o di nuovi servizi, l’avvio di nuove attività, l’inserimento in nuovi mercati;

· disposizioni relative al coordinamento dei compiti relativi al sistema dei controlli fra: 

· - organi aziendali (ed eventuali comitati costituiti al loro interno) (incluso l’organismo di vigilanza eventualmente istituito ai sensi del D.Lgs. N. 231/2001 e – per le banche quotate – il dirigente preposto alla redazione dei documenti contabili societari, di cui all’art. 154 bis Tuf), 

· - soggetti incaricati della revisione legale dei conti, 

· - funzioni aziendali di controllo;

· modi di nomina e revoca dei responsabili delle funzioni aziendali di controllo;

· con riferimento alla funzione di controllo della conformità alle norme (compliance), “particolare attenzione è posta sul rispetto della normativa fiscale …” (1);

· rafforzamento dei poteri della Risk Management Function (parere preventivo sulla coerenza con il RAF delle operazioni di maggior rilievo);

· previsione di una disciplina generale delle “esternalizzazioni” di funzioni aziendali;

· obbligo – per l’organo di supervisione strategica – di definire procedure di allerta interna (2);

· ICT (cap. 8);
· Continuità operativa (cap. 9).

(1) Cambiamento notevole fra il doc. di consultazione (pag. V e pag. 17-18) e il testo finale delle Disposizioni (pag. 22), in senso permissivo.

(2) Scomparsa – nel testo definitivo – dell’ “allerta interna” (che era prevista nella sez. VIII del doc. di consultazione).


[image: image2.emf]Categorie 

delle funzioni 

di controllo

1

Riparto delle competenze

Organi di governo

Supervisione Gestione Controllo

strategica

Struttura aziendale

(relazione di dipendenza nei confronti 

dell’imprenditore)

Riskmanagement

+ + +

+ 

[ChiefRisk Officer]

Compliance

+ + +                                        

+

Internalaudit

+ - +

+

(1) «The control functions should include a Risk Control function, a Compliance function and an Internal

Auditfunction »(EBAGuidelines oninternalgovernance, London, 27September 2011).

Il sistema dei controlli interni



[image: image3.emf]Tavola di raccordo fra “organi aziendali” e “organi societari”

(1) Rectius

,“con funzioni di”(precisazione bagatellare!)

(2) «La funzione di supervisione strategica si riferisce alla determinazione degli indirizzi e degli obiettivi aziendali strategici e alla verifica della loro attuazione; la

funzionedi gestione consiste nella conduzionedell’operatività aziendalevolta a realizzare dettastrategia;lafunzione di controllosisostanzia nellaverificadella

regolaritàdell’attivitàdiamministrazioneedell’adeguatezzadegliassettiorganizzativiecontabilidellabanca»(Cosìnelpar.1,p.2,delleDisposizionidivigilanza

inmateria diorganizzazione egoverno societario dellebanche, emanate dalGovernatore della Banca d’Italia il4.3.2008).

(3) «Ildirettore generale rappresenta ilvertice della struttura interna ecome talepartecipa alla funzione digestione» (

ibidem,

p.3).

(4) Lo dispone il comma 2

°

dell’art. 19 del D.Lgs. 27.1.2010 n. 39. Il Codice di autodisciplina di Borsa Italiana, ed. 2011, prevede che, nelle società quotate che

adottanoil

Codice

,edil modellotradizionale, la competenza avigilaresulsistema dei controlli interniela gestionedei rischispetta al comitato peril controllo

interno(comitato “controllo erischi”); norma cheappare incontrasto con ilcitato art. 19delD.Lgs. 27.1.2010 n.39.

Modello duale Modello monistico Modellotradizionale

Organo di 1supervisione

strategica2

Consiglio di sorveglianza Consiglio d’amministrazione Consiglio d’amministrazione 

Organo di 1

gestione3

Consiglio di gestione (possibili 

deleghe)

Consiglio d’amministrazione

(possibili comitati esecutivi e 

amministratori delegati)

Consiglio d’amministrazione 

(possibili comitati esecutivi e 

amministratori delegati)

Organodi 1

controllo

Consiglio di sorveglianza (o 

comitato di controllo)

Comitato di controllo sulla 

gestione

Collegio sindacale 4


Il comitato per il controllo interno e la revisione contabile
Il D. Lgs. 27.1.2010 n. 39, di attuazione della direttiva 2006/43/Ce relativa alla revisione legale dei conti annuali e dei conti consolidati, dispone che la revisione legale dei conti - «negli “enti di interesse pubblico”», nelle società da essi controllate e in quelle che li controllano o nelle società sottoposte con un ente di interesse pubblico a comune controllo – non può essere esercitata dal Collegio sindacale (ma deve essere affidata ad un terzo professionista specificamente abilitato, cioè ad un revisore legale o una società di revisione legale iscritto/a al Registro ufficiale istituito presso il Ministero dell’Economia e della Finanza, mediante contratto della durata di nove esercizi).

Tra gli «enti di interesse pubblico» sono annoverate le banche (art. 16, c. 1).

Il medesimo D. Lgs. Interviene sulla materia della governance e dei controlli di tali enti (e perciò anche delle banche), così disponendo

«Art. 19

(Comitato per il controllo interno e la revisione contabile)

1. Negli enti di interesse pubblico il comitato per il controllo interno e la revisione contabile vigila su

a) il processo di informativa finanziaria;

b) l’efficacia dei sistemi di controllo interno, di revisione interna, se applicabile, e di gestione del rischio;

c) la revisione legale dei conti annuali e dei conti consolidati;

d) l’indipendenza del revisore legale o della società di revisione legale, in particolare per quanto concerne la prestazione di servizi non di revisione dell’ente sottoposto alla revisione legale dei conti.

2. Il comitato per il controllo interno e la revisione contabile si identifica con:

a) il collegio sindacale;

b) il consiglio di sorveglianza negli enti che adottano il sistema di amministrazione e controllo dualistico, a condizione che ad esso non siano attribuite le funzioni di cui all’art. 2409 – terdecies, primo comma, lettera f-bis), del codice civile, ovvero un comitato costituito al suo interno. In tal caso, il comitato è sentito dal consiglio di sorveglianza in merito alla proposta di cui all’art. 13 comma 1. (1)
Almeno uno dei componenti  del medesimo comitato deve essere scelto tra gli iscritti nel Registro;

c) il comitato per il controllo sulla gestione negli enti che adottano il sistema di amministrazione e controllo monistico.
3.
Il revisore legale o la società di revisione legale presenta al comitato per il controllo interno una relazione sulle questioni fondamentali emerse in sede di revisione legale, in particolare sulle carenze significative rilevate nel sistema di controllo interno in relazione al processo di informativa finanziaria».
(1)  Si tratta della “proposta motivata” di conferimento dell’incarico della revisione legale dei conti, che «l’organo di controllo» deve presentare all’assemblea (alla quale per legge spetta la competenza per il conferimento di tale incarico).
Contenuti delle funzioni di controllo e relative competenze
	Categoria di funzioni di controllo interno

Tutte 

in genere
	Organi “aziendali” di governo(1)

(1) È a questi organi che competono “le responsabilità primarie sul sistema dei controlli interni” (Sez. II, par. 5, pag. 17)

         Supervisione strategica                          Gestione                                          Controllo
	Struttura 

“Funzioni aziendali”

	
	-Definisce le linee di indirizzo del sistema dei controlli interni

-Approva un documento quadro nel quale (Sez. II, par. 5 , pag. 17) “sono definiti” (i) “i compiti e le responsabilità dei vari organi e funzioni di controllo”, (ii) “i flussi informativi tra le diverse funzioni/organi e tra queste/i e gli organi aziendali” [?], (iii) “nel caso in cui gli ambiti di controllo presentino aree di potenziale sovrapposizione o permettano di sviluppare sinergie, le modalità di coordinamento e di collaborazione” (il caso esemplare è quello del coordinamento fra funzioni di compliance e di audit e funzioni dell’apposito organismo di vigilanza voluto dalla Legge n. 231/2001)
- Approva un codice etico

-Istituisce le funzioni aziendali di controllo
-Assicura un costante periodico monitoraggio, con cadenza almeno annuale, sul sistema dei controlli interni* 
*Att. Questo compito, nel caso di governo societario tradizionale, non spetta al collegio sindacale?

- Nomina e (motivatamente) revoca i responsabili delle funzioni aziendali di controllo, sentito l’organo con funzione di controllo(1).

(1) Nel sistema di governo “duale”, si intende il “Comitato di controllo” istituito in seno del Consiglio di sorveglianza.

-Con cadenza almeno annuale, approva il programma di attività, compreso il piano di audit predisposto dalla funzione di revisione interna (cfr. Sezione III, par. 2), ed esamina le relazioni annuali predisposte dalle funzioni aziendali di controllo. Approva altresì il piano di audit pluriennale

N.B.1 Nel documento di consultazione settembre 2012 era scritto: «con cadenza almeno annuale, esamina il programma di attività e le relazioni annuali predisposti dalle funzioni aziendali di controllo compreso il piano di audit predisposto dalla funzione di revisione interna (cfr. Sezione III, par. 2)»

N.B.2 Il par. 2 della Sezione III, citato, è rimasto identico

[- Approva le procedure di allerta interna] (1). 

(1) Prescrizione che era contenuta nel documento di consultazione settembre 2012 e che non è stata ripresa nel testo definitivo delle Disposizioni

-Assicura che sia definito il processo per l’approvazione di nuovi prodotti o servizi, l’avvio di nuove attività, l’inserimento in nuovi mercati


	-Cura l’attuazione degli indirizzi strategici, del RAF e delle politiche di governo dei rischi definiti dall’organo con funzione di supervisione strategica ed è responsabile per l’adozione di tutti gli interventi necessari ad assicurare l’aderenza dell’organizzazione e del sistema dei controlli interni ai principi e requisiti di cui alle Sezioni I e III, monitorandone nel continuo il rispetto.
-Definisce e cura l’attuazione della politica aziendale in materia di esternalizzazione delle funzioni aziendali.
-Pone in essere le iniziative e gli interventi necessari per garantire nel continuo la completezza, l’adeguatezza, la funzionalità e l’affidabilità del Sistema e porta a conoscenza dell’organo di supervisione strategica i risultati delle verifiche effettuate.

-Predispone e attua i necessari interventi correttivi o di adeguamento nel caso che emergano carenze e anomalie, o a seguito dell’introduzione di nuovi prodotti, attività, servizi o processi rilevanti.

-Definisce e cura l’attuazione dei processi e delle metodologie di valutazione delle attività aziendali (in particolare degli strumenti finanziari) e promuove il loro costante aggiornamento.

-Definisce i flussi informativi interni volti ad assicurare agli organi aziendali e alle funzioni aziendali di controllo la piena conoscenza e governabilità dei fattori di rischio e la verifica del rispetto del RAF.

-Assicura una corretta, tempestiva e sicura gestione delle informazioni a fini contabili, gestionali e di reporting.
-Definisce e cura l’attuazione del  processo (responsabili, procedure, condizioni) per approvare gli investimenti in nuovi prodotti, la distribuzione di nuovi prodotti o servizi o l’avvio di nuove attività o l’ingresso in nuovi mercati

(N.B. requisiti del processo! p. 14) 


	-Vigila sulla “completezza, adeguatezza, funzionalità e affidabilità” del sistema dei controlli interni e del RAF. 
- Nell’espletamento di tale compito, vigila sul rispetto delle previsioni di cui alla Sez. II (cioè sull’adempimento dei doveri degli altri organi societari), di cui alla Sez. I e III, ed all’ICAAP.

- E’ tenuto ad accertare l’adeguatezza di tutte le funzioni coinvolte nel sistema dei controlli, il corretto assolvimento dei compiti e l’adeguato coordinamento delle medesime, promuovendo gli interventi correttivi delle carenze e delle irregolarità rilevate

N.B. Le disposizioni fanno specifico rinvio – per i compiti ed i poteri dell’organo di controllo – al documento del Governatore “Disposizioni di Vigilanza in materia

di organizzazione e governo societario delle banche” 4 marzo 2008 ed alle relative “linee applicative” di cui al documento del Direttorio 11 gennaio 2012

- Di norma, svolge le funzioni dell’organismo di vigilanza (eventualmente) istituito ai sensi del D. Lgs. N. 231/2001
- Dà parere sulla nomina dei responsabili delle funzioni aziendali di controllo


	1)  Le strutture di controllo 

devono essere “permanenti e indipendenti”) =

a) (poteri e competenze)

b) (qualifiche, nomina, revoca dei responsabili)2
c) (incompatibilità con  le attività operative oggetto del controllo)

d) (le funzioni di controllo devono essere tra loro organizzativamente separate) 
e) (criteri di remunerazione mirati)

2)  Le funzioni aziendali sono esternalizzabili, tranne che – per le banche di maggiori dimensioni e complessità – la funzione di internal audit  

(att.! esternalizzazione nell’ambito del gruppo)

2  Può essere un membro (delegato)dell’organo amministrativo (purché …) 

- Nelle banche di minore complessità organizzativa la funzione di compliance può essere affidata alla struttura incaricata della funzione di controllo dei rischi.

N.B. secondo le precedenti disposizioni era compattabile alla funzione di internal audit 



Contenuti delle funzioni di controllo e relative competenze
	Categoria di funzioni di controllo interno

Risk management (o risk control? 

N.B.

è un controllo “di secondo livello”)

	Organi “aziendali” di governo

         Supervisione strategica                          Gestione                                          Controllo
	Struttura 

“Funzioni aziendali”

	
	-Approva il modello di business 
-Definisce quantitativamente e/o qualitativamente il quadro della propensione al rischio (RAF) caratteristico della banca1
-Definisce gli indirizzi strategici e le politiche di governo (= gestione e controllo?) dei rischi

-Approva il processo di gestione dei rischi

-Verifica che il sistema dei controlli interni sia coerente con il livello di rischio accettato

- Definisce i criteri per individuare le operazioni di maggior rilievo da sottoporre al vaglio preventivo della funzione di controllo dei rischi


	- Definisce, per portarlo all’approvazione da parte dell’Organo di supervisione strategica il processo di gestione dei rischi e ne cura l’attuazione

 In tale àmbito:

* stabilisce limiti operativi all’assunzione delle varie tipologie di rischio etc. [rating!]

* attua programmi di formazione alla “cultura del rischio”
-stabilisce le responsabilità delle strutture / funzioni aziendali coinvolte nel processo di gestione dei rischi, in modo che siano chiaramente attribuiti i relativi compiti e siano prevenuti potenziali conflitti di interessi, e assicurando che le attività rilevanti siano dirette da personale qualificato
-Esamina le operazioni di maggior rilievo oggetto di parere negativo da parte della funzione di controllo dei rischi ed eventualmente le autorizza

N.B. Chi dice che un’operazione è da classificare “di maggior rilievo”?
-Nell’ambito del RAF, se è stata definita la soglia di tolleranza, autorizza il superamento della soglia di propensione al rischio  entro il limite rappresentato dalla soglia di tolleranza e provvede a darne pronta informativa all’organo con funzione di supervisione strategica, individuando le azioni gestionali necessarie per ricondurre il rischio assunto entro l’obiettivo prestabilito.
-Assicura la coerenza del processo di gestione dei rischi con la propensione al rischio e le politiche di governo dei rischi, avuta anche presente l’evoluzione delle condizioni interne ed esterne in cui opera la banca


	v. i compiti che in genere, per tutte le categorie di c., spettano all’organo di controllo

(v. retro)
	-È coinvolta nella definizione del rischio accettato, nell’elaborazione delle politiche di governo dei rischi e del processo di gestione, nonché nella fissazione dei limiti operativi

-Verifica nel continuo l’adeguatezza di tali politiche, processo e limiti

-Attua le politiche di governo dei rischi [?]

(N.B. Raccomandazione e prescrizione per rafforzare/assicurare l’indipendenza del CRO: p. 19).

(N.B. Sistema di misurazione dei rischi)

(N.B. Possono dover essere costituiti specifici comitati per la gestione dei diversi “profili di rischio” (p. 19))

-Mantiene una “continua interazione critica con le unità di business” (p. 19)
- È responsabile dello sviluppo e mantenimento dei sistemi di misurazione e controllo dei rischi (p. 19)
-Sviluppa e applica indicatori in grado di evidenziare situazioni di anomalia o insufficienza in tali sistemi
-Monitora l’evoluzione dei rischi e il rispetto dei limiti operativi alla loro assunzione
-Dà parere preventivo sulla coerenza delle operazioni di maggior rilievo con la politica di governo dei rischi 
-Verifica l’adeguatezza e l’efficacia delle misure prese per rimediare alle carenze riscontrate nel processo di gestione del rischio
-Analizza i rischi dei nuovi prodotti e servizi e quelli derivanti dall’ingresso in nuovi segmenti operativi e di mercato 




(1) Cfr. CEBS, Principles for enhancing corporate governance, october 2010, p. 2 nota 7: «Some banks and supervisors use the term “risk tolerance” to describe the amount of risk the bank is willing to accept. Other banks and supervisors use the term “risk appetite” to create a distinction between  the absolute risk which a bank a priori is open to take (risk appetite) versus the actual limits within the risk appetite which the bank pursues (risk tolerance).  Risk appetite can imply a more forward-looking or wider view of acceptabile risk, whereas risk tolerance suggests a more immediate definition of the specific risk that banks will take. Since there does not appear to be consensus among supervisors or baks in this regard, “risk tolerance/appetite” is used in this document».
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(1) n.b. I riferimenti sono alle pagine del Cap. 7 delle Nuove disposizioni.

[image: image5.emf]Contenuti delle funzioni di controllo e relative competenze

Categoria di 

funzioni di 

controllo 

interno:

Compliance

Organi “aziendali” di Governo

Supervisione strategica                       Gestione                                 Controllo

Struttura

“Funzioni aziendali”

•La funzione presiede alla gestione / 

controllo 

dei rischi di non conformità 

alle norme (?) con riguardo a tutta 

l’attività aziendale, ma con 

particolare attenzione alle norme “più 

rilevanti ai fini del rischio”, cioè a 

quelle che riguardano:

-l’esercizio delle attività bancarie e di 

intermediazione (?), la gestione dei 

conflitti di interesse, la trasparenza 

nei confronti della clientela e la tutela 

del consumatore; 

-sono altresì specificamente 

menzionate le norme fiscali e le 

“situazioni di abuso del diritto” (?)

•Altri compiti sono indicati (un po’ 

alla rinfusa) a p. 18



[image: image6.emf]Contenuti delle funzioni di controllo e relative competenze

Categoria di 

funzioni di 

controllo 

interno:

Internal

Audit

N.B.

è un controllo 

“di terzo 

livello” e ha per 

oggetto (anche)  

le altre funzioni 

di controllo

Organi “aziendali” di Governo

Supervisione strategica                    Gestione                                 Controllo

Struttura 

“Funzioniaziendali”

•N.B, Lafunzione aziendale

di internal audit non può

essere posta alladipendenza

gerarchica di responsabili di

unitàoperative.

SecondoilD.Lgs.27.1.2010

n. 39, art. 19, il Collegio

sindacalefungedaorganoche

sovraintende all’internal

audit.

Neimodellidualeomonistico

l’internal audit può essere

posta alle dipendenze del

Consiglio di sorveglianza (o

diuncomitatoistituitoalsuo

interno), o del comitato

controllo e rischi; questa

“raccomandazione” diventa

prescrizione per le banche

quotate classificate (p. 21 e

nota23ivi)

•Presenta annualmente agli organi 

aziendali un piano di audit, con una 

specifica sezione relativa al sistema 

informativo (Information 

CommunicationTecnologyauditing)

•Presenta annualmente una relazione

•Informa tempestivamente gli organi 

aziendali (?) di ogni violazione o 

carenza rilevanti riscontrate

•Formula “raccomandazioni” (p. 20) 

o proposte (p. 17)

•V. compiti alle p. 20-21 (N.B. la 

funzione valuta specificamente la 

gestione dei rischi, p. 21)

•Comunica direttamente con gli 

organi aziendali (p. 21)
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		Categorie 
 delle funzioni 
di controllo1		Riparto delle competenze
						

				Organi di governo
Supervisione           Gestione             Controllo
strategica						Struttura aziendale
(relazione di dipendenza nei confronti dell’imprenditore)

		Risk management		  +		+		+
		         
                                           + 
[Chief Risk Officer]


		Compliance
		+		+		+                                        		                                           +

		Internal audit
		+		-		+		                                           
                                           +



(1) «The control functions should include a Risk Control function, a Compliance function and an Internal Audit function » (EBA Guidelines on internal governance, London, 27 September 2011).                   

Il sistema dei controlli interni



Fare clic per modificare stili del testo dello schema

Secondo livello

Terzo livello

Quarto livello

Quinto livello














Contenuti delle funzioni di controllo e relative competenze

		Categoria di funzioni di controllo interno:
Risk 
manage-ment


Appendice relativa a profili specifici


		Organi “aziendali” di Governo
     Supervisione strategica                       Gestione                                 Controllo						Struttura
             “Funzioni aziendali”

				Definisce e approva le linee generali del processo di Internal Capital Adequacy Assessment (pag. 12)
Approva le linee generali del sistema di gestione delle tecniche di attenuazione del rischio, relativamente ai rischi di credito e di controparte

Nel caso di banche che adottano sistemi interni (=autonomi) di misurazione dei rischi al fine della determinazione dei requisiti patrimoniali:
approva la scelta del sistema e il relativo progetto, ecc.
verifica periodicamente …
vigila … sull’effettivo utilizzo e …
con cadenza almeno annuale, esamina … (funzione di convalida (?)) e assume, con il parere dell’organo con funzione di controllo, formale delibera con la quale attesta il rispetto dei requisiti previsti per l’utilizzo dei sistemi
(v. p. 13)		Dà attuazione al processo di Internal Capital Adequacy Assessment, etc.
Approva linee guida per assicurare l’efficacia del sistema di gestione delle tecniche di attenuazione del rischio, relativamente ai rischi di credito e di controparte
Nel caso di banche che adottano sistemi interni (=autonomi) di misurazione dei rischi al fine della determinazione dei requisiti patrimoniali:
è responsabile dell’impianto e del funzionamento del sistema
impartisce …
cura … 
tiene conto …
(v. p. 15)		Vigila sul rispetto delle previsioni di cui al ICAAP






Vigila – avvalendosi dell’apporto delle funzioni aziendali di controllo – sulla completezza, adeguatezza, funzionalità , affidabilità dei sistemi interni di misurazione etc. e sulla loro rispondenza
(v. p. 16)

		Supporta l’organo di controllo in tali valutazioni 







Nelle banche di minore complessità organizzativa le funzioni di compliance può essere, affidata alla struttura incaricata della funzione di controllo dei rischi.

	N.B. Secondo le precedenti disposizioni era compatibile alla funzione di internal credit.
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Contenuti delle funzioni di controllo e relative competenze

		Categoria di funzioni di controllo interno:
Compliance



		Organi “aziendali” di Governo
  Supervisione strategica                       Gestione                                 Controllo						Struttura
             “Funzioni aziendali”

										La funzione presiede alla gestione / controllo dei rischi di non conformità alle norme (?) con riguardo a tutta l’attività aziendale, ma con particolare attenzione alle norme “più rilevanti ai fini del rischio”, cioè a quelle che riguardano:
l’esercizio delle attività bancarie e di intermediazione (?), la gestione dei conflitti di interesse, la trasparenza nei confronti della clientela e la tutela del consumatore; 
sono altresì specificamente menzionate le norme fiscali e le “situazioni di abuso del diritto” (?)

Altri compiti sono indicati (un po’ alla rinfusa) a p. 18







Nelle banche di minore complessità organizzativa le funzioni di compliance può essere, affidata alla struttura incaricata della funzione di controllo dei rischi.

	N.B. Secondo le precedenti disposizioni era compatibile alla funzione di internal credit.










Contenuti delle funzioni di controllo e relative competenze

		Categoria di funzioni di controllo interno:
Internal Audit

N.B.
è un controllo “di terzo livello” e ha per oggetto (anche)  le altre funzioni di controllo
		Organi “aziendali” di Governo
 Supervisione strategica                    Gestione                                 Controllo						Struttura 
           “Funzioni aziendali”

								N.B, La funzione aziendale di internal audit non può essere posta alla dipendenza gerarchica di responsabili di unità operative.
Secondo il D.Lgs. 27.1.2010 n. 39, art. 19, il Collegio sindacale funge da organo che sovraintende all’internal audit.
Nei modelli duale o monistico l’internal audit può essere posta alle dipendenze del Consiglio di sorveglianza (o di un comitato istituito al suo interno), o del comitato controllo e rischi; questa “raccomandazione” diventa prescrizione per le banche quotate classificate (p. 21 e nota 23 ivi)		Presenta annualmente agli organi aziendali un piano di audit, con una specifica sezione relativa al sistema informativo (Information Communication Tecnology auditing)
Presenta annualmente una relazione
Informa tempestivamente gli organi aziendali (?) di ogni violazione o carenza rilevanti riscontrate
Formula “raccomandazioni” (p. 20) o proposte (p. 17)
V. compiti alle p. 20-21 (N.B. la funzione valuta specificamente la gestione dei rischi, p. 21)
Comunica direttamente con gli organi aziendali (p. 21)
N.B. Per il riparto di competenze fra funzione di revisione interna - audit e funzione di compliance nel settore della prestazione dei servizi di investimento v. Comunicazione congiunta BI-Consob 8.3.2011 (p. 17 nota)



N.B. V. Disposizioni della Banca d’Italia 4.3.2008 e 11.1.2012 e cfr. Riv. Società, 2010, p. 240.





Nelle banche di minore complessità organizzativa le funzioni di compliance può essere, affidata alla struttura incaricata della funzione di controllo dei rischi.

	N.B. Secondo le precedenti disposizioni era compatibile alla funzione di internal credit.










Tavola di raccordo fra “organi aziendali” e “organi societari”

Rectius, “con funzioni di” (precisazione bagatellare!)

«La funzione di supervisione strategica si riferisce alla determinazione degli indirizzi e degli obiettivi aziendali strategici e alla verifica della loro attuazione; la funzione di gestione consiste nella conduzione dell’operatività aziendale volta a realizzare detta strategia; la funzione di controllo si sostanzia nella verifica della regolarità dell’attività di amministrazione e dell’adeguatezza degli assetti organizzativi e contabili della banca» (Così nel par. 1, p. 2, delle Disposizioni di vigilanza in materia di organizzazione e governo societario delle banche, emanate dal Governatore della Banca d’Italia il 4.3.2008).

«Il direttore generale rappresenta il vertice della struttura interna e come tale partecipa alla funzione di gestione» (ibidem, p. 3).

Lo dispone il comma 2° dell’art. 19 del D.Lgs. 27.1.2010 n. 39. Il Codice di autodisciplina di Borsa Italiana, ed. 2011, prevede che, nelle società quotate che adottano il Codice, ed il modello tradizionale, la competenza a vigilare sul sistema dei controlli interni e la gestione dei rischi spetta al comitato per il controllo interno (comitato “controllo e rischi”); norma che appare in contrasto con il citato art. 19 del D.Lgs. 27.1.2010 n. 39.

				Modello duale		Modello monistico		Modello tradizionale

		Organo di 1 supervisione strategica2
		Consiglio di sorveglianza		Consiglio d’amministrazione		Consiglio d’amministrazione 

		Organo di 1
gestione3
		Consiglio di gestione (possibili deleghe)		Consiglio d’amministrazione (possibili comitati esecutivi e amministratori delegati)		Consiglio d’amministrazione (possibili comitati esecutivi e amministratori delegati)

		Organo di 1
controllo
		Consiglio di sorveglianza (o comitato di controllo)		Comitato di controllo sulla gestione		Collegio sindacale 4







Nelle banche di minore complessità organizzativa le funzioni di compliance può essere, affidata alla struttura incaricata della funzione di controllo dei rischi.

	N.B. Secondo le precedenti disposizioni era compatibile alla funzione di internal credit.










		Il sistema dei controlli interni: principi		

		Principi (Cap. 7, par. 6):
 finalità del sistema (suoi obiettivi) (ivi, pag. 6):
 verifica dell’attuazione delle strategie e politiche aziendali
contenimento del rischio entro i limiti indicati nel quadro di riferimento per la determinazione della propensione al rischio della banca (Risk Appetite Framework – “RAF”) (Cfr. allegato C al cap. 7)
- salvaguardia delle attività e protezione contro le perdite
 efficacia ed efficienza dei processi aziendali
- affidabilità e sicurezza delle informazioni e delle procedure informatiche [v. cap. 8]
= prevenzione del coinvolgimento in attività illecite (specie riciclaggio, usura e terrorismo)
= legalità (conformità dell’operatività a leggi, normative di vigilanza, di autoregolazione)
 sue caratteristiche funzionali, adozione di metodi idonei per identificare, misurare, comunicare, gestire i rischi * (ivi, pag. 7)		

		 tipologia dei controlli (ivi, pagg. 7 e 8):
“di primo livello” (o di linea): affidati alle strutture operative stesse
“di secondo livello” «sui rischi e sulla conformità»(?):
 sulla corretta attuazione del processo di gestione dei   
  rischi
 sul rispetto dei limiti operativi
 sulla conformità alle norme
3) “di terzo livello” (= revisione interna = internal audit)		

		 sistema dei controlli e governo societario; principi generali di organizzazione (ivi, pag. 9) 
(occorre una verifica / manutenzione almeno annuale del sistema dei controlli e della organizzazione)		I sette principi generali di organizzazione sono così indicati (ivi, pag. 9): 1) i processi decisionali e l’affidamento di funzioni sono formalizzati; le funzioni di controllo sono separate da quelle operative 2) le politiche di gestione delle risorse umane … 3) il processo di gestione dei rischi “è efficacemente integrato” … 4) i processi di valutazione, anche ai fini contabili, delle attività aziendali sono affidabili e integrati con il processo di gestione del rischio … 5) le procedure operative e di controllo devono minimizzare … conflitti di interessi … prevenire …[corruzione, no?] 6) il sistema informativo deve essere specificamente curato  (cap. 8), 7 la continuità operativa deve essere specificamente curata (cap. 9).




* Che cosa sono? Rischi specifici e loro somma (?)
















